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Alfabeto fonetico – La pronuncia delle lingue non è rispecchiata in modo coerente nella grafia. In italiano, ad esempio, la <c> grafica corrisponde tanto all’occlusiva velare sorda (casa) quanto all’affricata palatale sorda (cima). L’inglese presenta forse tra le lingue europee moderne quella più ‘capricciosa’ nel rapporto tra grafia e pronuncia. Per gestire queste disparità, i linguisti hanno fatto ricorso all’Alfabeto Fonetico Internazionale (IPA= International Phonetic Alphabet).

Analogia – “Da un punto di vista cognitivo, l’analogia è un principio inconscio di associazione di forme, che costituisce l’essenza della creazione linguistica e simbolica: si parla, a tale riguardo, di ‘potere associativo o analogico’” (S. Giannini in BECCARIA 2004).  “Le analogie che si registrano continuamente nelle lingue mirano essenzialmente alla riduzione dell’arbitrarietà morfologica” (Simone). Oggetto di studio nella glottodidattica sono i comportamenti analogici di regolarizzazione, tipici del linguaggio infantile (“voi facete, voi dicete”, anziché “voi fate, voi dite”) e di realizzazioni in lingua straniera da parte di apprendenti. Essi consistono nella formazione di parole non secondo regole grammaticali, ma sul modello di parole simili già note.

Attitudine – “Predisposizione o capacità innata rispetto all’apprendimento di una determinata conoscenza o abilità. Ritenuta per lungo tempo una dote indifferenziata, oggi si tende ad articolarla, nell’apprendimento linguistico, in più capacità, che possono essere possedute da un individuo in misura diversa: ad esempio, l’abilità di discriminazione fonetica, l’abilità di analisi linguistica, la memoria” (Mariani).

Categoria grammaticale – Il termine proviene dal vocabolario filosofico greco, dove aveva il significato di “predicazione” (le categorie aristoteliche indicano ad esempio i diversi modi in cui le predicazioni possono essere fatte). In linguistica, il termine indica gli oggetti più disparati. Categoria è “ogni classe di opzioni grammaticali complementari e omogenee”(Simone): sono categorie le nozioni di genere, numero, tempo, modo, persona, definito/indefinito, aspetto, caso. (per approfondimenti si veda la stessa voce curata da A. Colombo)

Competenza – “Insieme di capacità sottese ad un’azione, che permettono di agire in modo efficace su dati, informazioni, procedure, modelli, rispetto ad un contesto specifico. La competenza non è direttamente verificabile, ma è inferibile attraverso le prestazioni di superficie”(Bertocchi). “La conoscenza inconscia da parte del parlante delle regole che governano la sua lingua. Il termine (inglese competence) rimanda e contrasta con esecuzione o realizzazione (inglese performance), che indica la capacità del parlante di usare questa conoscenza. Il contrasto tra competenza ed esecuzione è per molti versi anticipato nella dicotomia saussuriana langue/parole (G. Giusti in BECCARIA 2004).

Competenza linguistico-comunicativa – Ciò che consente a un soggetto sociale di compiere delle operazioni usando mezzi linguistici: ha una componente linguistica, una componente socio-linguistica e una componente pragmatica (a loro volta articolate in più componenti). Ogni componente è messa in relazione alle competenze generali ed è costituita da elementi legati al saper essere, al sapere e al saper fare (dal QCER). 

Competenza plurilingue e pluriculturale – Capacità di comunicare in più lingue, di interagire con culture diverse e di trasferire competenze parziali da un sistema linguistico-culturale a un altro (dal QCER).  

Competenze generali – Sono la somma di conoscenze, abilità e caratteristiche che consentono a un individuo la realizzazione di azioni. Il Quadro Comune Europeo di Riferimento le articola in competenza esistenziale, saper essere, competenza dichiarativa, sapere, competenze procedurali, saper fare e, infine, competenza del saper apprendere.
Efficacia predicativa – Quando si parla di sintassi, la linguistica adotta in genere una – più o meno - consapevole finzione, suppone cioè che gli enunciati siano interamente costituiti da unità sintattiche tra le quali esistono rapporti di dipendenza. Simone insiste sull’urgenza di sottolineare il fatto che si tratti di una finzione, Corno osserva come la maggior parte delle grammatiche in uso nelle scuole ignorino questo problema. Lo scopo dell’utente linguistico è quello di produrre predicazioni che abbiano la massima efficacia predicativa, vale a dire che ‘dicano il massimo di cose’ a vantaggio del ricevente: per questo egli tende a produrre strutture predicativamente efficaci piuttosto che strutture superficialmente ben fatte. Può dunque esistere una discrepanza tra buona formazione sintattica ed efficacia predicativa di un enunciato (fenomeno questo ben noto ai docenti di LS e non sempre considerato dagli insegnanti di italiano), così come enunciati anche strutturalmente molto diversi possono incorporare la stessa struttura predicativa.

Fonetica – studia i suoni linguistici prodotti dalla voce, considerando esclusivamente gli aspetti fisici, senza occuparsi della loro funzione. Si distingue in fonetica articolatoria, fonetica acustica, fonetica uditiva. (per approfondimenti si veda la stessa voce curata da A. Colombo)

Fonologia – ambito della linguistica che si occupa della funzione distintiva dei suoni.  Mediante la prova di commutazione procede all’identificazione delle unità minime chiamate fonemi.

Funzione grammaticale – “Ruolo che un elemento linguistico assume nella struttura grammaticale della lingua. Ad esempio, un sintagma nominale, unità sintattica, può svolgere la funzione di soggetto o di oggetto a seconda delle marche morfologiche che presenta o della posizione occupata nella frase ... può quindi dirsi f la relazione che si istituisce tra una forma linguistica e le altre forme che appartengono ad uno stesso sistema di relazioni e di elementi”. (G. Marotta in BECCARIA 2004)
Inferenziale – L’aggettivo è spesso abbinato al sostantivo ‘conoscenza’ e affiancato, ovvero contrapposto, all’aggettivo ‘fattuale’. La conoscenza fattuale si basa sull’osservazione diretta, quella  inferenziale si basa sul ragionamento che permette di ricavare nuove informazioni collegando dati precedentemente acquisiti a nuovi dati. Nella didattica, l’apprendimento inferenziale, particolarmente fecondo in un contesto plurilingue,  fa riferimento a una “dimensione esplorativa” dell’insegnamento. “La conoscenza che ne deriva è una conoscenza dinamica […], preziosa per stimolare la riflessione anche in altri  [contesti] ”. (POZZO 1998)

Interdidattica – Nel 1993, in un articolo apparso nel n. 92 della rivista Die neueren Sprachen – „Interlexis - ein europäisches Register und die Mehrsprachigkeitsdidaktik (Französisch/Spanisch)“ – Franz-Joseph Meißner introduce, in relazione alla didattica del plurilinguismo, il concetto di ‘interdidattica’, che chiarisce facendo ricorso al termine ‘interlinguistica’ (Mario Wandruszka). Come l’interlinguistica si nutre dei procedimenti comparativi tra lingue naturali, sforzandosi di trovare terminologia e basi comuni per la comparazione, così l’interdidattica, spiega Meißner, deve mirare alla condivisione di pratiche e linguaggi comuni, di particolare urgenza, ad esempio, nella riflessione sulla lingua e nella scelta dei modelli di descrizione dei sistemi linguistici. 

Interferenza – v. transfer negativo. Il cambiamento di paradigma nella glottodidattica, con l’emergere di una visione integrata dell’educazione linguistica e il progressivo diffondersi di un modello di educazione plurilingue, ha avuto ripercussioni anche sulla connotazione di interferenza, attualmente considerata non più come un momento negativo, un ostacolo all’apprendimento, quanto piuttosto come una fase fondamentale nel processo di apprendimento che si auspica essere accompagnato da sempre maggiore consapevolezza dell’apprendere. In una cornice così mutata, la consapevolezza dell’apprendente circa il fenomeno dell’interferenza rappresenta un valore aggiunto nel processo di apprendimento di lingue seconde. 
Lingua seconda – La lingua seconda è una lingua che una persona conosce oltre alla lingua materna. Il concetto di lingua seconda va distinto da quello di lingua straniera. Per questa si predilige attualmente, per non creare confusione, l’abbreviazione LS, mentre l’abbreviazione L2, precedentemente usata per la lingua straniera, viene ora generalmente applicata alla lingua seconda. Ciò che distingue i due concetti è la necessità d’uso quotidiano della lingua: laddove questa necessità non sussiste, si parla semplicemente di lingua straniera. È chiaro dunque come il concetto di lingua seconda acquisti particolare significato in contesti e processi di apprendimento della lingua di un paese riferiti a persone immigrate in quel paese.

Linguaggio settoriale – Anche sottocodice settoriale. Linguaggio usato in discipline specialistiche o in settori particolari dell’attività umana. Anche i linguaggi tecnico-scientifici sono linguaggi settoriali. I linguaggi settoriali possono attingere il loro lessico speciale da varie fonti, dal forestierismo, dalle lingue classiche e anche dalla lingua comune, i cui termini possono essere risemantizzati - si pensi al significato del termine campo nell’accezione dell’ottica, della fisica, dello sport (C. Marazzini in BECCARIA 2004). Nella glottodidattica, alcuni studiosi continuano a preferire il termine “microlingua” a quello di “linguaggio settoriale”, considerato troppo vago, perché non farebbe distinzione tra “microlingua” vera e propria e “gergo”.

SAE – Standard Average European, nozione introdotta da Benjamin Whorf per distinguere le lingue indoeuropee, in particolare le lingue indoeuropee occidentali, dalle lingue afferenti ad altri tipi grammaticali. Il concetto conserva la sua attualità in relazione alle caratteristiche comuni di diverse lingue europee.

Tipi linguistici – Classi di lingue non imparentate geneticamente, ma che presentano affinità strutturali, ad esempio nell’ordine di “soggetto, oggetto, verbo nella frase; ad esempio, italiano e vietnamita sono lingue di tipo SVO mentre turco e giapponese appartengono al tipo SOV” (CASADEI 2001)

Tipi morfologici – Le lingue possono essere classificate anche dal punto di vista del loro comportamento morfologico. I tipi più frequenti sono l’isolante, l’agglutinante e il flessivo. Le lingue isolanti sono caratterizzate da variazioni morfologiche molto limitate. Il ruolo delle parole nella frase è segnalato dalla loro posizione, per cui le lingue isolanti sono normalmente anche configurazionali: in inglese, ad esempio, il soggetto è il primo elemento dell’enunciato. Agglutinante è un “tipo di lingua in cui la parola è formata da più morfemi posti uno vicino all’altro, ciascuno dei quali è ben individuabile e porta un solo significato” (CASADEI 2001). Esempio paradigmatico di lingua agglutinante è il turco, dove, per esempio, la parola che significa ‘uomo’ è adam nel nominativo singolare, adam-lar nel nominativo plurale, adam-lar-dan nell’ablativo plurale: nella flessione si riconoscono facilmente un morfema di plurale, -lar- e un morfema di ablativo –dan, separati e portatori di una sola informazione grammaticale” (S. Giannini in BECCARIA 2004). Le lingue flessive sono caratterizzate dal fatto che le parole costituite da morfemi liberi sono relativamente scarse; il morfema lessicale, per poter apparire come parola, deve dotarsi di una flessione, ovvero di un affisso variabile, che si trova spesso al margine destro della parola. Un buon esempio di lingua flessiva è il latino; lingue flessive sono, se pur con gradi diversi di flessibilità, sono il greco classico, il russo, il tedesco, l’italiano.

Transfer – Trasferimento di competenze pregresse, ovvero già acquisite da un ambito ad altri. Le abitudini linguistiche, fissatesi con l’acquisizione della lingua materna, influiscono sull’apprendimento di una lingua straniera. L’azione esercitata dal modello della lingua materna – al quale è improntato l’apprendimento di qualsiasi altra lingua – può esplicarsi come transfer positivo o transfer negativo. Il transfer positivo si verifica nel caso in cui le analogie tra fenomeni linguistici sono reali. Laddove le analogie sono solo apparenti, l’operazione di transfer assume un segno negativo. Si parla allora di interferenza.
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